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In corso a Palazzo Grassi la nuova rassegna cinematografica | Keit MOOIK 

un'altra 
mòrte 

per auto
distruzione 

«Venezia uno» nasce e 
procede nell ' ambiguità 

Alcune sconcertanti avvisaglie nel convegno d'apertura - Dibattito tra i critici 

Opera di Shakespeare a Vicenza 

Cesare dal buco 
della serratura 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — II primo ap 
proccio con la manifestazio
ne cinematografica < Vene
zia uno » promossa dal neo
na to Istituto di cultura di 
Palazzo Grassi (e per esso 
dall 'onnipresente avv. Mario 
Valeri Manera e dal giorna
lista Lauro Bergamo), non 
ha minimamente diradato 
ombre e ambiguità entro le 
quali si è voluto operare per 
un ricupero quanto meno 
sconcertante e disorganico 
del Hlm premiati nel corso 
della quasi quarantennale 
vita della vecchia mostra ve
neziana. I promotori dell'ini
ziativa. è vero, tendono a 
mantenere la loro sortita sot
to « un nrofilo basso » e in 
tal senso preferiscono lascia
re nel vago tanto gli obiet
tivi più Immediati quanto 
ogni prospettiva di sviluppo 
eli questa « Venezia uno ». 
pur ventilando l'ipotesi di un 
allargamento dell'interven
to dell'Istituto di cultura di 
Palazzo Orassi ad altri .set
tori artistici (teatro, musi
ca. pittura, .scultura ecc.). 

Ad essere particolarmente 
puntigliosi, sorprende e for
se può anche divertire la stra
na coincidenza, ad esempio, 
che le prolezioni (pomeridia
ne e serali) al teatro di Pa
lazzo Grassi siano iniziate 
proprio col film francese di 
Julien Duvivier Carnet di 
ballo (Leone d'oro alla Mo
stra del 1037)). In quest'ope
ra decisamente sopravvalu
ta ta nel corso degli anni, la 

vicenda patetica di una fa
coltosa vedova, già altezzo
sa e corteggiatlssima jeune 
fillc rungèe. lanciata alla ri
cerca del « tempo perduto » 
e di adolescenziali trepida
zioni d'amore, sembra far 
trasparire con parallelismo 
quasi banale, tanto è eviden
te un Insidioso proposito del
l'avvocato Mario Valeri Ma-
nera — presidente della As

sociazione veneta degli indu
striali — e di tutti gli abbienti 
personaggi che gli sono in 
trinseci per al fari o per ami
cizia. 

Non può non destare, dun
que, una qualche perplessità 
il fatto che un gruppo di qua 
lificatl critici e studiosi ci
nematografici — Giovanni 
Grazzini. Gianni Hondolino, 
Pio Baldelli. Francesco Bol
zoni, Renato Ghiotto. Stefa 
no Reggiani, Bruno Torri, 
Virgilio Tosi e Marco Val-
lora — abbia voluto avallare 
l'Iniziativa ancora cosi in
definita e indefinibile del
l 'Istituto di cultura di Pa
lazzo Grassi, dando vita ad 
un convegno-dibattito dal ti
tolo « Il cinema a Venezia 
ieri e domani » che. anche 
esprimesse nel corso del suo 
.svolgimento valutazioni e 
analisi pertinenti, appare, a 
nostro parere, pregiudicato 
alle origini da una commit
tenza. a dir poco, di spuria 
matrice culturale. 

Si è già detto e ribadito 
sul nostro giornale che pun
tare .su una presunta « pro
mozione culturale » per esal 
tare meccanicamente il ruo 
lo di Venezia quale polo pri
vilegiato delle cose d'arte è 
perlomeno fuorviante. In par
ticolare. si rilevava realisti
camente che « la città lagu
nare verrebbe riproposta, se
condo un criterio abbandona
to dall 'amministrazione co
munale e dagli enti pubblici. 
tra cui la Biennale, che vi 
onerano. come un contenitore 
che può essere riempito co
munque, affidando alia di

gnità storica ed artistica del 
la città il successo delle varie 
Iniziative ». Ebbene, il ri
schio a suo tempo denunciato 
ha trovato puntuali avvisa
glie sin dalle prime battute 
del Convegno-dibattito « Il 
cinema a Venezia ieri e do
mani ». 

Giovanni Grazzini, ud esem
plo. nella sua pur circospetta 
ed interessante Introduzione 
ai lavori sostiene a chiare 
lettere: «L'Ist i tuto di cultu
ra di Palazzo Grassi ci chia
ma innanzitutto a una ana
lisi del rapporto che c'è sta
to fra la città di Venezia e 
U cinema, e ha prefigurato 
uno scenarlo in cui questo 
rapporto torni ad essere vi
tale, nell'interesse della cit
tà. si capisce, ma anche del 
cinema stesso... ». Afferma
zione questa che già per se 
stessa viene a circoscrivere 
il dibattito ad unn dimensio
ne riduttiva tanto del pro
blema cinema quanto del pro
blema Venezia, proprio per
ché l'uno e l'altro vengano \ 
ad essere riproposti come ele
menti paradigmatici esclusi J 
vi di una ben più complessa 
e tormentata realtà sociale 
e culturale. 

Teniamo pure nel dovuto 
conto ciò che Grazzini corret
tamente rileva a proposito 
della esperienza travagliata 
dell'ultimo quadriennio del
la Biennale-Cinema e. in spe
cie. quando afferma: « H a 
torto chi dice che la Bien
nale non ha fatto niente nel 
settore cinema... ». Ma, poi. 
lo stesso Grazzini non sa 
che fornire un giudizio sche-

Seconde nozze pe»* George Harrison 
LONDRA — George Harrison — seconda chitarra dei Bea
tles — si e sposato sabato scorso con Olivia Arias, la ragazza 
messicana ventottenne con cui conviveva da quat tro anni e 
che recentemente gli ha dato un figlio. L'annuncio è stato 
dato solo ieri dalla casa discografica dei cantante. 

Harrison è al suo secondo matrimonio essendo stato 
sposato por undici anni con la foto-modella Pat ty Boyd. 

mancamente moralistico " al
lorché cosi pio.iegue: «La ve
rità e che se fa Biennale-
cinema ha fatto meno e 
peggio di quanto si sperava 
è perché... si ò trovata stret
ta in una morsa composta di 
limitazioni di vario tipo. E' 
perché, aggiungiamo, le so
no stati messi molti bastoni 
tra le ruote, In gran parte 
derivanti dall'inerzia dello 
Stato, dalla mollezza di al
cuni suol apparati organiz
zativi, dalle divisioni esisten
ti nel campo del cineasti, dal 
logorante tatticismo dei par
titi, dal mancato consenso 
delle categorie economiche, e 
finalmente dall'obbiettiva dif
ficoltà di inventare una nuo
va formula di manifesta-
ziono ». 

E allora perché dar cre
dito. viene fatto di chiedersi, 
a scatola chiusa a questa ini
ziativa dell'Istituto di cultu
ra di Palazzo Grassi? Anche 
prendendo atto delle affer
mazioni dei promotori di que
sta manifestazione quando 
dicono che loro intento pri
mario non è quello di alle
stire una sorta di anti-Bien-
nale. ma di fornire un'occa
sione stimolatrice di rinnova
ta vitalità culturale a Vene
zia. critici e studiosi dovreb
bero quanto meno riservar
si un'autonomia di intervento 
e di giudizio certamente più 
consistenti. O si vuole per 
forza dare ragione alle paro
le. che se non sono parados
sali suonano davvero qua
lunquisticamente provocato
rie. di Pio Baldelli, assiduo 
e spericolato frequentatore 
di molte frange extraparla
mentari. quando rivendica la 
liceità se non addirittura la 
necessità che la « Mostra di 
Venezia sia ripristinata pro
prio nella sua forma capi
talistica »? 

Rarefatta regia di Scaparro - La fra
gilità dell'uomo di fronte al potere 

Nost 

Sauro Borelii 

Vecchi e giovani nella città di Zeno 
La Trieste rivisitata tiu I 

Franco Giraldi nel film in-
chiesta La città di Zeno. che. \ 
ha aperto giovedì sera 
sulla Rete due il ciclo tele
visivo Mezzo secolo da Svevo 
è apparsa come un levigato ' 
museo delle cere. i 

Vecchie signore e altem- j 
pati studiosi si a/follano a •• 
ricostruire non già la stona I 
o il volto di una città. ma 
la fitta, compiaciuta aned
dotica del bel tempo andato, 
la vita di alcune famiglie, 
di ceti e ambienti culturali 
delimitati. Si parla di paren
tele, di abitudini, di carriere, 
di caratteri, di un matrimo
nio contrastato e di uno zio 
omosessuale. I superstiti di 
una « epoca d'oro » celebra
no (ahimé a spese del disin
cantato autore della Coscien
za di Zeno) i fasti sempre 
più lontani della città culla 
di traffici commerciali e di 
una grande letteratura. \ 

L'invadenza di questi « te- I 
stimoni » pare sovercìiiare, < 
a tratti, persino la rievoca- | 

zionc dello scrittore e delle 
sue opere. Nessuno di costo 
ro si cura di affrontare il 
discorso di quello che Trieste 
e oggi, quello clic potrà es
sere domani. Uno solo degli 
intervistati abbozza un'anu-
lisi. Guarda caso, non e un 
triestino è Franco Basaglia. 

I giovani, nel lungo docu
mentario,. si affacciano fug
gevolmente, alla fine, per far
ci sapere (ma non è una 
novità) che la loro prospet
tiva è quella di andarsene 
via. una volta terminati gli 
studi. 

Giraldi e ben consapevole 
della realtà che gli si para 
dinanzi. Da prima vi indu-
giu, (talvolta riproponendo 
scorci e suggestioni che ci ri
cordano il suo film a nostro 
parere più riuscito. La rosa 
rossa). Anzi, sembra quasi 
compiacersene. Ma, significa
tivamente. conclude la sua 
fatica con una carrellata di 
personaggi, muti, che lascia 
la sensazione di un pellegri
naggio compiuto in una città 

morta. E' chiaro che la ritua
le riproposizione della « gran
de Trieste » del passato e 
un ritornello ormui stucche
vole per i triestini, e cre
diamo lo siu sempre di più 
anche per gli altri. Resta da 
chiedersi se oggi la città siu 
identificabile soltanto (o so
prattutto) in questo atteggia
mento. E' un interrogativo 
difficile, anche alla luce del
le ultime convulsioni politi
che del capoluogo giuliano. 
E' certo che il volto « pas
satista ». spesso ostile al nuo
vo, e quello che continua ad 
emergere e a qualificare Trie
ste all'esterno. 

ET un'amara ironia che a 
questa progressiva mummifi
cazione serva anche uno 
scrittore come Italo Svevo, a 
tal punto precursore da es
sere ignorato a lungo nella 
sua città e in Italia. A tal 
punto moderno da risaltare 
oggi come uno dei « grandi » 
della letteratura europea del 
secolo, mentre tanti applau
diti letterati del suo tempo si 
sono coperti di polvere. A 

tu! punto profetico che fa an
cora impressione risentire 
l'apologo di Zeno sulla fine 
del nostro pianeta ripropo
sto nel filmato dalla mira
bile interpretazione teatrale 
di Alberto Lionello. 

Ebbene, oggi Svevo rischia 
di patire un torto di segno 
inverso a quello sofferto da 
vivo. Di essere cioè glorifi
cato in una sorta di « Vitto-
riale » della triestinità e del
la Mitleleuropa. letto in chia
ve conservatrice, di deteriore 
isolamento. 

E non è un caso che la 
figlia di Svevo, amabile in
terlocutrice nella trasmissio
ne televisiva di ieri, sia stata 
uno dei portabandiera della 
lista civica affermatasi alle 
recenti elezioni amministra
tive. L'unica discendente del
lo scrittore siede, ormai ottua
genaria, nella nuova giunta 
comunale, con l'incarico di 
assessore all'Assistenza. 

Ma allora è vero che a 
Trieste il tempo si e fermato? 

Fabio Inwinkl 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 r • Rete 2 
13 MARATONA D'ESTATE - Rassegna internazionale di 

danza - Grandi compagnie europee - « J e faime, tu 
danses » - Maurice Béjart e Rita Poelworde e con 
Bertrand Pie - (Quarta parte) - iC» 

13,25 CHE TEMPO FA 
13.30 TELEGIORNALE 
18,15 AHI. OHI. UHI - Bimbi sicuri in casa • I C I 
1B.20 INVITO ALLA MUSICA - A cura di Giampaolo Tad-

deini - « Canzoni sottovoce > - Partecipa Bruno Martino 
19.06 ESTRAZIONI DEL LOTTO • 1C1 
19,10 LE RAGIONI DELLA SPERANZA - Riflessione sul 

Vangelo 
19,20 L'ISOLA DEL TESORO - VI punta ta - «Un uomo 

dimenticato » 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - Che tempo fa - (C> 
20 TELEGIORNALE 
20.40 MILLE E UNA LUCE - Spettacolo-gioco - Partecipano 

le squadro di Alghero e Termoli - tC> 
21.55 LE INDIE DI QUAGGIÙ' - « Uo viaggio oltre il fol 

klore >• - Quar ta ed ultima punta ta - « I l mondo alla 
rovescia » - ( C ) 
TELEGIORNALE - Che tempo la 

10 

13 
13,20 

17.50 
18,15 
19.15 
19.20 
19.45 
20.40 
21,35 

PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - (C) - Per Mi
lano e Bari e zone rispettivamente collegate 
T G 2 ORE TREDICI 
AUTOMOBILISMO - Da Monza telecronaca diretta 
delle fasi conclusive della prova per il Gran Premio 
d'Italia di formula uno 
DA AGNANO: Campionato mondiale Amazzoni di trotto 
SCARAMOUCHE - Romanzo musicale (5. puntata» 
ESTRAZIONI DEL LOTTO - (C) 
TG 2 SPORTSERA 1 Previsioni del tempo - (C> 
T G 2 - STUDIO APERTO 
SPAZIO 1999 - Seccoda .-^ene - « Forza vitale » - (C) 
L'AMERICA DI CHAYEFSKY - Il mondo straordinario 
della gente comune - A cura di Pietro Pintus - «La 
not te dello scapolo » - Film - Regia di Delbert Mann -
Interpret i : Don Murray, E.G. Marshall. Jack Warden, 
Carolyn Jones. Philip Abbott. Larry Blyden, Patricia 
Smith 
T G 2 STANOTTE 

PROGRAMMI RADIO 
• Radio 1 

GIORNALI RADIO: 7: 8. 

1»; 12; 13. 14: 17: 19: 21; 
23; 6: Stanotte, .-.'.amane; 
7.20: Stanotte. Marnane; 
8.40: Stanotte. s tamane: 
10.05: Corrcv.'. '.".inno...; 
10.30: Donna conio; 11.30: 
Una regione a.la volta: 
Friuli - Venera Giulia: 
12.05: Nella misura in cui...; 
13.35: Musicalmente; 14 05: 
Malalcooha: 14 30: Europa 
Crossing; 15: E . state con 
noi; 16.40: L"incantad:avo.i; 
17.05: Case intorno a un 
giardino: 17.20. Appunta
mento con Anna Oxa e 

Bobby Solo: 17.40: L'età ; 
dell'oro; 18.25: Schubert e 1 
l 'Italia; 19.10: In t-rna d:...: 
19.20: Ascolta, ai fa sera; 
19 2>: Rad:ouno jazz 73: ' 
Esta te : 20: Dottore, buon.» 
.-era: 20.30: Quando la gen
te can ta : 21.05: Chiamata 
ceneraio: 21.50: Radio sbal 
la: 22 30: Incor.tr: musica.! 
del m:o tipo; 23.05: Buona . 
notte da .. I 

G Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.30: ! 

7.30: 8.30: 9.30; 11.30; 12.30: ! 
13 30: 15.30; 16.30: 18 30: | 
10.30. 22.30: 6: Domande a ì 
Radioduo: 7.55: Domande a i 

Rad:odue; 8.45: La scriva
nia: &.15: Fortissimo: 9.32: 
Romantico trio: 10.12: La 
cornda ; 11: Canzoni per 
tut t i : 11.55: Con da tutto :1 
mondo; 12.10: Trasm.ssiom 
regionali. 12.45: No. non e 
la BBC!: 1340: Romanza; 
H: Trasmissioni reeional:; 
!5: Operetta, ieri e ogg.; 
15.45: Gran varietà 'repli
ca»; 17.35: Estraz.oni del 
Lotto; 17.40: Concerto mi
nore; 17.55: Spazio X. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 7.30; 

8.45: 10.45; 12.45: 13.45: 13.45; 
20.45; 6: Colonna musica 

le: 6.45: Il 
mat t ino: 7.30: 
na : 8.15: Il 
matt ino; 8.50: 
del mat t ino; 
certo; 1C.55: 
11.30: Musica 

concerto del 
Prima pagi-

concerto del 
Il concerto 

9.451 Folkon-
Fo'.koncerto; 

operistica: 
12.55: Musica per t.re; 14: 
Controcanto: 15.30: Valigia 
e passaporto; 16.15: Inter
mezzo; 17: Sabato Festival; 
18.45: Quadrante internazio
nale: 19.15: Concerto baroc
co: 19.45: Rotocalco parla
mentare: 20: Il discofilo: 
21: G:org:o Federico Ghedi-
n:: Lord Inferno; 22.05: 
Nuova Musica e olire: 22.50: 
Mus:ca e poesia; 23.25: lì 
jazz. 

STUDENTI 
Respinti della Prima Media, della Quarta Gmnaso e 
del primi, anno 1i Luvn >vi<-n" fi^o Istinto Ma.*.strale 
e Tocmcn eviterete di cxv.1t.'re ranno rivolgendovi il 

Collegio G. PASCOLI 
di Ponticelli di S. Lazzaro di Savena (Bologna) 

Tei. ( 0 S 4 7 ) 80 .236 - CESENATICO 
Tel. ( 0 5 1 ) 4 7 4 . 7 8 3 • BOLOGNA 

SOCIETÀ' COMMERCIALE 
esclusivista primarie case estere 
articoli riscaldamento e sanitario 

cerca RAPPRESENTANTI 
per Province di REGGIO EMILIA • BOLOGNA 
Richicdesi introduzione presso le dit te Installatoci 
Inviare offerta a Casella postale n. 276 • Bolzano o tele
fonare ore ufficio al (0471) 41541. 

Keith Moon, il batterista de
gli « Who» 

E' morto l'altra notte, ne! 
suo appartamento di Londra. 
Keith Moon. batterista del 
complesso rocA: inglese « The 
Who ». Moon aveva 31 anni 
ed era da oltre dieci anni 
uno dei personaggi più ec 
centrici e popolari della sce
na musicale inglese. Ricorda
re ogi?i le sue stravaganze. 
numerose quanto « leggenda
rie », non ha molto senso di 
fronte a una morte che sem
bra rispettare un tragico co
pione già interpretato fin 
troppe volte. 

Più importante è ricordare 
il significato che gli Who (di 
cui Moon fu uno dei fonda
tori) hanno avuto nell'evolu
zione del rocA: inglese. 

Nella prima metà degli An
ni Sessanta, nella periferia 
londinese, si crearono due 
bande di giovani a metà stra
da tra gli liippies ed i teppi
sti : i mods e i rockers. Era 
l'epoca del rock'n'roll. e que
ste bande, divise da acerri
ma rivalità, cercavano un mo
dello musicale in cui iden
tificarsi. Dato che i Beatles 
si avviavano già a diventare 
i baronetti d i s t i a maestà la 
regina, questi ragazzacci tro
varono qualcosa di più ro
busto per soddisfare la pro
pria rabbia: i rockers diven
nero fans dei Rolling Stones. 
mentre i mods ebbero negli 
Who la propria bandiera. 

Gli Who (oltre a Moon. il 
chitarrista Pete Townshend. 
il bassista John Entwhistle-
ed il cantante Roger Daltrey) 
uscivano dalle file dei mods 
e furono compagni di vita 
e di scorribanda prima an
cora che di lavoro; forse an
che per questo sono l'unico 
grande complesso rock a non 
aver mai cambiato formazio
ne. Il loro primo successo fu 
la celebre My generation, che 
fin dal titolo si poneva come 
'furio di rabbia di tut ta una 
generazione: e non per nulla 
gli Who erano famosi per 
la loro bravura nello sfascia
re sul palco strumenti e am
plificatori. Oggi sappiamo che 
quelle distruzioni erano un 
abile finzione, ma rimane la 
forza veramente impressio
nante di un roefc violento, 
viscerale. 

Il loro disco più famoso re
sta ancora la rock-opera Tom-
mg. da cui fu t ra t to il noto 
film di Ken Russell (in cui 
Keith Moon interpretava il 
ruolo del dissoluto zio Ernie). 
Ma sembra indubbio che il 
loro disco più grande sia il 
doppio Quudrophcnia. del 
1973. E* stato il loro ultimo 
lavoro importante e probabil
mente l'ultima valida opera 
del rock inglese: se si suole 
indicare l 'anno zero del rocA: 
britannico nel 1969 di Umma-
gumma dei Pink Floyd. sen
z'altro il 1973 di Quadrophe-
nia ne costituisce l 'anno mille. 

Oggi, cinque anni dopo, pos
siamo dire che gli Who non 
hanno saputo andare oltre 
questo già altissimo risulta
to: hanno indicato una via 
che non hanno saputo per
correre. persi in produzioni 
discografiche poco significa
tive. Ora ci giunge la notizia 
che Moon è morto, notizia 
che forse va letta proprio in 
questo senso. Le cause della 
morte non sono ancora certe 
(si parla comunque di una 
dose eccessiva di stupefacen
t i ) . ad ogni modo è un fatto 
che il rocA", esaurita la sua 
epoca d'oro, si va autodistrug
gendo. Da Brian Jones a Jim-
mi Hendrix. da J im Morn-
son a Janis Joplin. è ormai 
un lungo elenco di cui si 
ci tano solo i nomi più ra
masi. Forse è un po' crudele 
sparare sulla mancanza di 
maturi tà in musicisti spesso 
giunti aìle vette del succes
so. Più importante è verifi
care ancora una volta la man 
canza di coscienza critica che 
mina alla base tut to un mo
vimento musicale (a parte 
alcune ind.vidualità di spic
co». e che trascina proprio i 
suoi esponenti p.u no*i le p.ù 
ricchi) a simili gc-.-ti di au
todistruzione. Keith Moon 
era un uomo estremamente 
vitalistico. erande barione e 
attore di cabarè!. Sul palco. 
dietro • suoi tamburi, era 
un'autentica locomotiva. For
che proprio questa vitalità fra-
cassona ed eclatante nascon
deva la debolezza sua e. in 
fondo, di tu t to il suo am
biente. Quella stessa debolez
za che OiTg: caratterizza, m 
maniera spesso patoìo^ica. 
quei punk che indicano neeli 
Who i propri progenitori. Ma 
,->arà bene ribadire che an 
che il punì: p:ù in gamba 
possiede poco della grande 
professionilità che caratteriz
zava la produzione degli Who. 
de; quali esce ora l'ultimo LP. 
Who are ynu^. Ma chi vuoi? 
ascoltare Moon e compagni 
al loro meglio, dovrebbe ron-
z'altro rifarsi aìle due rock-
opere. Tommy e Quadrophe-
nia. citate in precedenza. Con 
la speranza che questa mor
te non segni l'inizio deli'en 
nesima campagna di specu
lazioni. 

ro servizio 
VICENZA - Non ci sono 
aquile, né statue, né spade. 
né pugnali, nò popolo tumul
tuante. « Non ci sono eroi — 
ha detto Agostino Lombardo 
inaugurando 11 seminario che 
si affianca a questo spettaco
lo — ma uomini ». E" 11 Giu
lio Cesare di Shakespeare che. 
per la regia di Maurizio Sca
p a n o e nella traduzione di 
Angelo Dallagiacoma, viene 
presentato al Teatro Olimpi
co di Vicenza. 

E se è vero, sempre per dir
la con Lombardo, che Shake
speare in quest'opera dava 
più che mal per scontato che 
si conoscesse la storia, qui 
questa tendenza è stata por
ta ta con alcuni tagli alle sue 
ultime conseguenze. 8lcchè 
privati del « contorno » della 
vita romana magari non co
me era, ma come se la imma
ginava la fervida fantasia di 
un uomo del Rinascimen
to. siamo costretti a guarda
re dalla serratura, come del 
voyeurs, quanto avviene sul 
palcoscenico come se fosse un 
fatto privato. L'uccisione di 
Cesare si riduce cosi ad un 
avvenimento tut to mentale 
che tende a incanalare la no
stra attenzione su uno del 
primi delitti politici che la 
storia ricordi, facendo astra
zione dal milieu In cui avven
ne: ancora una volta ci si 
rende conto di come non sia 
facile mettere in scena, con
servandone tu t ta la dialettici-
tà, la sottile e problematica 
complessità su cui si regge 
questa tragedia. 

Probabilmente la «dimen
sione mentale» prescelta da 
Scaparro è s ta ta dal regista 
giudicata la più opportuna per 
scandagliare quasi in un mo
derno « Che fare? » l'origine 
della tirannide fin nell'Intimo 
di chi, come Bruto, la av
versa, per constatare quan
to sia fragile l'uomo di fron
te al fascino del potere. Ce
sare, infatti, viene ucciso al-

Presto « Ligabue » 
uscirà nei 

cinema italiani 
ROMA — Ligabue, il film che 
il regista Salvatore Noclta ha 
realizzato per la Rete 1 del
la TV e che ha trionfato nei 
giorni scorsi al Festival di 
Montreal, uscirà presto in 
tutt i i cinema italiani. 

Numerose società di distri
buzione hanno infatti avvia
to contatti con la Sacis, la 
consociata della RAI che 
si occupa della cessione dei 
diritti cinematografici e te
levisivi del film, per assicu
rarsi l'edizione cinematogra
fica di due ore del Ligabue. 
la stessa che a Montreal si 
è aggiudicata i massimi rico
noscimenti. quella per il mi
glior film e per la migliore 
interpretazione (di Flavio 
Bucci). 

In tanto già cinque paesi 
stranieri hanno ottenuto dal
la Sacis i diritti di trasmis
sione televisiva dell'opera. Si 
t ra t ta di Svezia. Jugoslavia. 
Germania, lo stesso Canada 
(di parte francese) e Belgio 
dove Ligabue uscirà anche 
nelle sale cinematografiche. 
Anche i distributori francesi 
hanno manifestato notevole 
Interesse per l'edizione cine
matografica del Ligabue che 
dovrebbe essere presentato 
nei cinema francesi all'inizio 
del '79. 

i l'inizio del terzo atto. Ma il 
suo potere continua di là del
la morte, simboleggiato dal 
fantasma (che qui però non 
si vede) che appare a Bruto: 
perchè Cesare è dentro di 
noi. Ed è dentro di noi che 
con lui va ingaggiata la più 
dura battaglia. Bruto e Cas
sio. allora, saranno sconfitti 
da Antonio e Ottaviano non 
tanto per una loro inferiorità 
quanto per l'insidia, che li lo 
gora dal di dentro, di non 
avere saputo agire secondo 
giustizia. 

Sotto luci glaciali In una 
scenografia (di Roberto Fran
cia) ridotta ad alcuni elemen
ti essenziali (tre praticabili e 
una pedana rotonda che, op
portunamente orientati, posso
no divenire casa di Cesare o 
di Bruto e accampamento mi
litare), Scaparro vuole cosi 
rappresentarci una vicenda 
quasi atemporale di uomini 
drappeggiati in toghe che 
combattono per il potere. In 
questa lotta il popolo è estra
neo: la storia si fa sopra le 
loro teste e la politica la fan
no i grandi uomini con tutte 
le loro meschinità e debolez
ze. Shakespeare è abilissimo 
nel farci vedere l'altra faccia 
del potere, quella quotidiana 
che vivo dietro le facciate 
dei palazzi, anche il regista 
cerca di farlo seguendo pe
rò una linea eccessivamente 
prosciugata in cui la vicenda 
di Cesare. Bruto e Antonio. 
as t ra t ta dal suo contesto, ci 
appare spesso come un fred
do apologo didascalico. 

Ecco allora il ragionatore 
Bruto (interpretato da Luigi 
Diberti) divenire un uomo 
schivo dai sentimenti rinchiu
si. un uomo per cui, certa
mente, problematico si è fat
to l'eroismo; Cassio (Fernan
do Pannullo) mutarsi quasi 
in un provocatore dai nervi 
fragili e Antonio (Pino Mi-
col) il sanguigno, protervo An
tonio, tut to proiettato in una 
dimensione esteriore, un po' 
mellifluo e un po' pretesco. 
un po' persuasore occulto e 
un po' attore tragico. Questa 
lettura del personaggio è re
sa del resto più evidente nel 
famoso discorso per la morte 
di Cesare che Micol recita. 
impadronendosi con sicurezza 
di uno spazio tutto suo, co
me se fosse un pezzo di bra
vura di un interprete otto
centesco, quasi una « prova 
generale » solo con se stes
so di fronte allo specchio, a 
dire anche le battute di ri
sposta che immagina il popo
lo pronuncerà alle sue pero
razioni. 

Ne risulta però un contra
sto di stile quasi stridente 
con la morte tut ta «strania
ta », raggelata, di Bruto e 
Cassio, dove le spade sono 
abolite (come in quella di 
Cesare erano aboliti i pugna
li) e non c'è neppure quel 
tanto di orrorifico che secon
do noi non andrebbe male, 
ma da cui il regista sembra 
ritrarsi quasi temesse, con 
una più evidente e diretta 
teatralità e uso dei simboli, 
di guastare in qualche modo 
l'asciuttezza dell'insieme, ma 
con il rischio però di lasciare 
questo Giulio Cesare in bili
co fra concentrazione ed este
riorità. 

Il pubblico ha mostrato di 
gradire questa lettura-riduzio
ne del testo scespiriano e ha 
applaudito a lungo il regista 
e gli impegnati interpreti fra 
cui ricorderemo, oltre ai già 
citati. Renzo Giovampietro 
che con rigore delinea il per
sonaggio di Cesare, Piero Nu-
ti (Casca) e la dolorosa e 
consapevole Porzia di Leda 
Negroni. 

Maria Grazia Gregori 

PRIME - Cinema 

Veterani allo 
sbaraglio contro 

le api cattive 
SWARM — Produttore e re
gista: lrwin Alien. Sceneg
giatore: Stirling Silliphant. 
Da un romanzo di Arthur 
Herzog. Interpreti: Michael 
Caine. Richard Widmark, 
Henry Fonda. Katharine 
Ross. Bradford Dillman, Ri
chard Chamberlain, Olivia 
De Havilland, Ben Johnson, 
Fred Mac Murray, Lee 
Grant , José Ferrer. Dramma-
ticofuntascientifico, statuni
tense, 1978. 

Sivarm vuol dire Sciame. 
Uno sciame immenso di fe
roci, velenose api africane, 
che passando dal Brasile tvat-
ti a fidare del Terzo Mondo) 
invadono il Texas, menano 
strage fra i soldati addetti 
a una base missilistica, mi
nacciano e devastano, poi. 
una tranquilla cittadina do
ve. ironia della sorte, si pre
para l'annuale festival dei 
fiori, quindi puntano sulla 
metropoli di Houston. 

Esercito e scienziati affron
tano il nemico, ma più di
visi che uniti. Il contrasto si 
radicallzza nelle figure di 
Brad Ciane, famoso entomo
logo, e del generale dell'aero
nautica Slater. Quest'ultimo 
vorrebbe usare la maniera du
ra; l'altro, cui la Casa Bian
ca ha conferito ampi poteri, 
propende per le ritirate stra
tegiche, mentre si sforza di 
individuare il punto debole 
dell'avversario. Pure, fra tan
te ambasce, il nostro ha il 
tempo di amoreggiare con 
Helena, capitano-dottore in 
gonnella. Dunque, per quan
to stravaganti, i sospetti di 
Slater nei confronti di Crane 
non parrebbero del tutto as
surdi, tenendo anche presen
te che, se la parola di costui 
punzecchia, lo sguardo è mie-
lato non meno del colore dei 
capelli. Comunque, non aspet
tatevi grandi sorprese. Alla fi
ne. il militare e lo studioso 
dovranno unire le loro risor
se per poter sterminare il ne 

mico. ma sarà l'uomo in uni
forme a morire da eroe, pri
ma che una semplice, genia
le trovata (chi ci avrebbe 
mai pensato?) rirjlva drasti
camente hi questione. Con 
tanti saluti, bisogna ammet
terlo. alle preoccupazioni am
bientali manifestate In prece
denza dall'entomologo e dai 
suol amici. 

Sicarm è stato anticipato 
sui nostri schermi da un sot
toprodotto, Bees lo sciame 
che uccide, dove l'arma se
greta era costituita dal fred
do. Qui si tratterà Invece del 
fuoco. A ogni modo, il regista-
produttore Irwln Alien. Im
pinguatosi con le costose im
prese dell'Avventura del Po-
seidon e Bell'Inferno di cri
stallo, non ha badato a eco
nomie, nemmeno stavolta, ri
sparmiando solo sulla credi
bilità delle situazioni, sull'at
tendibilità delle psicologie 
(umane o animali), sulla coe
renza dei fatti e del perso
naggi. Tipico film di « ef
fetti speciali » ammucchia un 
campionario di disastri e di 
massacri (in aria, in terra. 
in mare), la cui eccezionalità 
e forzosità ridicolizza gli 
aspetti « quotidiani » della vi
cenda. togliendole qualsiasi 
valore di ammonimento sui 
pericoli reali che si fanno 
incontro agli abitanti del 
globo. 

Michael Caine recita pen
sando visibilmente ai casi 
suol. Richard Widmark. co
stretto ormai per sempre alla 
divisa, guida (allo sbaraglio) 
un glorioso gruppo di vete
rani. fra i quali il terzetto 
De Hnvilland-Johnson-Mac 
Murray e, isolato, Henry Fon
da. che sembra concentrare 
in sé un centone di barzel
lette sui medici (tipo: l'ope
razione è riuscita, ma l'am
malato è morto, ecc.). 

ag. sa. 

Un uomo e un uomo 
(ma senza sottintesi) 

AGENZIA MATRIMONIALE 
A — Regista e sceneggiatore: 
Claude Lelouch. Interpreti: 
Charles Denner. Jacques Vil-
leret. Jean-Claude Brialy. Ger-
maine Monterò. Regine. Ma
d i a Meril, Francis Perrin. 
Arlette Emmery. Mohamed 
Zinet. Sentimentale, francese. 
1078. 

Il titolo originale suona Ro
bert et Robert: si chiamano 
entrambi Robert, infatti, i 
due scapoli che stringono 
amicizia nella sala d'attesa di 
un'agenzia matrimoniale, do
ve sono andati a cercare ri
medio per le loro rispettive 
solitudini i sulla mezza età 
l'uno, giovane l'altro, li assi
mila la circostanza d'esser fi
gli unici di madri vedove, va
riamente oppressive. Da un 
chiassoso ballo popolare a una 
squallida gita che dovrebbe 
servire ad amalgamare celibi 
e nubili. Robert e Robert si 
ritrovano a tenersi buona 
compagnia; l'aggressiva timi
dezza del primo ha riscontro 
nella goffa ritrosia del se
condo che. abbandonando il 
proposito di diventare vigile 
urbano, sceglierà anche il 
mestiere dell'amico, quello di 
tassista. 

A una festa di nozze altrui 
(giacché la pretenziosa e 
sgangherata agenzia qualco
sa pur combina), il Robert nu
mero due, ironizzando sulle 
proprie delusioni, si scopre 
una vocazione di spiritoso 
macchiettista; di qui succes

so, denaro, onori, dei quali 
parteciperà, come manager, il 
Robert numero uno. Quanto 
agli affari di cuore, ciascuno 
sperimenteià una diversa so 
luzione; ma siamo già nella 
zona precaria, incerta, fra 
realtà e sogno. La sensazione 
è. in fondo, che Claude Le 
louch non sapesse bene dove 
mettere punto a questa pur 
garbata.--OPJ'ieHUia. icbe pio 
cede un-pò a all'improvviso >-
da ogni suo momento al sue 
cessivo. spesso divagando, ma 
senza staccarsi troppo dai te 
mi e motivi ispiratori: la ri 
cerca di affetto, la solidarie 
tà virile, una fiducia nella vi 
ta. che include dosi massic
ce di ottimismo, se non d'i
pocrisia: per cui, ad esempio. 
il Robert numero uno. che è 
ebreo, simpatizza enormemen
te con un arabo egiziano 
(quello che incontrerà l'ani 
ma gemella tramite l'a
genzia). 

Lavorando, diciamo cosi, a 
scala ridotta, su piccole cose 
e modesti personaggi, il regi 
sta offre del resto il suo me
glio. Ma un forte contributo 
gli viene dagli at tori : Charles 
Denner. delizioso nevrotico. 
il pingue e candido Jacques 
Villeret, un Brialy in ottima 
forma, e ancora tanti , con 
una nota di merito particola
re per due at tempate glorie 
dello spettacolo. Gcrmaine 
Monterò e Regine. Lodevol
mente accurato il doppiaggio. 

ag. sa. 

Contestata apertura del « sexy movie » all'Ambasciatori di Roma 

«La luce rossa» è di un rosa pallido 

al. e. 

ROMA -- Giovedì sera ore 
2130. all'Ambasciatori La cal
da bestia di Spilberg inaugu
ra ti primo cinema dalla 
« luce rossa » della capitale. 
il sexy movie mette piede in 
un locale pubblico. 

Un nugolo di giovanotti, fre
schi di naja. si appresta a 
fare il biglietto; la cassiera 
ne stacca cinque o sei, ma 
esita nel consegnarli. Aspet
ta che il signore al suo fian
co ripeta il ritornello a chi 
si accinge ad entrare nella 
ìala e che suona più o me-
no cosi: a Vi avverto che il 
film è in possesso del rego
lare visto di censura. Quindi, 
a scanso di equivoci, si tratta 
di una normale pellicola vie
tata ai minori di 18 anni ». 
Riprende fiato, aspettandosi 
qualche reazione, e prosegue 
un pochino imbarazzato: 
< .Vorc crediate di vedere chis
sà quali cose, non vorrei che 
alla fine, delusi, pretendeste 
che vi restituisca le duerni-
laeciaquecento lire del bi
glietto. Dateci un po' di tem-
pct e più in là cercheremo di 
fare di meglio ». 

— Insomma, è 'na boia
ta! — esclama uno. alto e 
magro, che non sa smaltire 
con dignità la cocente delu
sione. 

- - Ma che te credevi de 
vede... — lo rimprovera l'ami
co. sicuro del fatto suo. — 
Su starno mica a Parigi! — 
incalza, uscendo dal locale. 

Un giovane con una folta 
barba parlotta un attimo con 
la ragazza e poi restituisce i 
biglietti. Alcuni non sanno 
clic pesci prendere, molti en
trano decisi, altri dirottano 
su Massenzio. 

— Ma si può sapere che 
film e — bisbiglia una signo
ra al marito. E quello non 
riesce a darle una risposta. 

— E' tutta pubblicità — af
ferma ancora con sicurezza 
•in distinto sicnore dall'accen
to meneghino. 

Il manifesto d'apertura del e sexy movie • 

Verso le 21.15 escono alla 
spicciolala quelli che hanno 
assistito al penultimo spetta
colo. La sala è ancora piena 
mentre scorrono i titoli fi
nali. ma il disagio è forte. 
C'è chi ride e chi pare pro
prio imbestialito, chi sugge
risce che una pellicola del 
genere andrebbe vietata ai 
maggiori di quattordici anni 
(a altro che hard core!») e 
chi se la piglia con i cci-
sori. che con la loro solerzia 
rasentano la stupidità. Gior
gio Zanni, un giovane avvoca
to. dice: -.( Io non voglio che 

qualcuno mi imponga quello 
che devo vedere e quello die 
r.on devo vedere. Questo film. 
ad esempio, è mediocre senza 
alcuna pretesa, insomma una 
pomoscemenza. Diciamo che 
rifa il verso alle varie Else. 
belve delle SS. Ma è pure 
evidente che quel poro di ero
tico che c'era ha subito ma-
ntpolazioni e tagli cosicché 
le scene, gli attori e tutta 
la vicenda assumono aspetti 
grotteschi ». 

La contestazione, comun
que. è m toni pacati. 

Ben diversamente è accadu

to. invece, nel primo pome 
riggio. Fischi, invettive e spin
toni (anche a quell'ora era 
tutto esaurito) al grido di 
« ridateci i soldi ». E i ge
stori del locale, per evitare 
guai maggiori, hanno firmato 
decine e decine di biglietti 
già staccati che potranno es
sere utilizzati per un altro 
film. Dopo con molta pazien
za. e facendosi della cattiva 
pubblicità, i signori La Man
na e Toccante si sono avvi
cendati al botteghino, into
nando il ritornello: « Vi av
vertiamo che il film... >. Co
si. almeno la gente ripeta 
più o meno quello che l'aspet
tava. 

All'Ambasciatori si difen
dono dicendo che si è tratta
to di una gazzarra sapientt-
menle orchestrata e che co
munque st trattava di « ba
lordi » piombati la alla ri
cerca di chissà quali emozio
ni: altri tirano in ballo i 
giornali che. dando notizia 
dell'avvenimento, non avreb
bero sottolineato abbastan
za il fatto che si trattava di 
pellicole passate al vagito del
la censura. Tutti allora si ag
grappano al midnight show. 
uno spettacolo di mezzanot
te, riservato solo ai soci mu
niti di tessera, che dovreb
be rivoluzionare il futuro di 
questo locale, permettendo co
si di vedere non pellicole por
no di bassa lega, ma le mi
gliori opere dei maestri del 
cinema erotico. 

Ma quanto costerà una tes
sera? All'Embassy di Milano 
si aggira sulle centomila lire. 
Son saranno così i soliti pri

vilegiati o soltanto i cinefili 
più appassionati a poter usu 
fruire di queste proiezioni? E 
il pubblico, dopo tanta or 
g,a di « bestie calde », farà 
in grado di apprezzare un 
Xagisa Oshima o un Andy 
Warhol? 

g. ctr. 
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